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Prefazione 
 
Micla Pennetta, Alfredo Trocciola 

 
La presente monografia su Sinuessa è volta ad una valorizzazione del patrimonio cul-
turale presente lungo le coste della nostra penisola. In attuazione dell’art. 9 della Co-
stituzione, la Repubblica italiana tutela e valorizza il patrimonio culturale al fine di 
preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio oltre a promuovere 
lo sviluppo della cultura. Conoscere significa innescare processi di salvaguardia, tutela, 
fruizione e valorizzazione; la conoscenza assume un ruolo rilevante ed innovativo rivol-
to alla sostenibilità e alla efficacia degli interventi. Il patrimonio culturale del nostro 
territorio può divenire, soprattutto in questo periodo di crisi globale, una forza trainan-
te dell’economia in grado di attivare risorse finanziarie finalizzate anche alla riqualifi-
cazione culturale ed ambientale di una regione. 

La presenza di tracciati viari e di opere marittime di epoca romana, ancora visibili lun-
go l’area costiera del territorio di Sessa Aurunca (Caserta), ha indotto a svolgere ricer-
che di geomorfologia costiera anche nell’area sommersa a partire dal 1994. Dopo una 
lunga pausa, le indagini hanno ripreso con un forte impulso a partire dal maggio 2012 
conseguendo notevoli progressi e modificando anche sostanzialmente i dati fino ad allo-
ra acquisiti e riportati nella letteratura scientifica dedicata. 

L’attività di ricerca è stata stimolata dalla presenza di un asse viario di epoca romana, 
basolato in calcare, perpendicolare alla linea di riva (E-W), che termina bruscamente, 
obliterandosi sotto la sabbia, in prossimità del cordone dunare costiero (nei pressi del 
complesso residenziale di Baia Azzurra) (fig. 1).  

Nell’area sommersa prospiciente è stato rilevato un manufatto squadrato sconnesso 
lungo la stessa direttrice (fig. 2) oltre a resti archeologici da ascrivere a manufatti e ad 
infrastrutture portuali verosimilmente collegati alle pertinenze costiere ed alle attività 
della colonia verso mare. L’asse viario a terra, costituisce una diramazione verso la co-
sta dell’antica via Appia (fig. 3) costruita a partire dal 312 a.C. dal console Appio Clau-
dio e che metteva in comunicazione la colonia di Minturnae (porto fluviale del Mediter-
raneo nel Lazio meridionale) con Roma e con i centri dell’Italia meridionale. La fonda-
zione della colonia latina di Suessa Aurunca (313 a.C.) nei pressi del vulcano di Rocca-
monfina e la creazione delle due piccole colonie romane di Minturnae e Sinuessa nel 
296 a.C. (dopo le scorrerie dei Sanniti nell’agro falerno) costituirono le tappe fondamen-
tali del processo per il controllo politico e militare del territorio originariamente aurun-
co (313 a.C. distruzione della Pentapoli Aurunca), (Pagano, 1974, Coarelli, 1993, Cri-
maco 1993, Gasperetti, 1993, Bellini, 2007). Minturnae e Sinuessa sono due colonie 
gemelle; quest’ultima è ubicata nell’attuale stretta fascia costiera tra le ultime propag-
gini nord-occidentali del Monte Massico ed il Mar Tirreno. 

Ambedue erano piccolissimi presidi o fortezze costiere che avevano il compito di con-
trollare sia il territorio che la costa; in particolare la prima a controllare la foce del Lirs 
(attuale Fiume Garigliano) e la seconda a controllare l’accesso costiero alla Piana Cam-
pana (ager Campanus).  
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Intorno al 174 a.C. Sinuessa diverrà una grande città grazie alla produzione e commer-
cio di vino in tutto il Mediterraneo oltre che un ricercato luogo di vacanze per la pre-
senza di impianti termali.  

Le Aquae Sinuessanae, con testimonianze tuttora evidenti (fig. 4), sono acque sulfuree i 
cui impianti erano presenti nella fascia costiera tra le pendici del Monte Cicoli ed il 
mare. La storia della città sembra interrompersi intorno al III secolo d.C. insieme alle 
sue strutture portuali (Crimaco, 1993). 

Alla profondità di 7,0 m e alla distanza dalla costa di circa 650 m è stato rilevato un 
banco roccioso di natura ignimbritica, messo in posto 39.000 anni dal presente, in un 
periodo in cui l’attuale area marina era emersa. Verso il margine settentrionale del 
banco, è stata rilevata un’area depressa, profonda circa 3 m, caratterizzata dalla pre-
senza di 24 elementi di forma cubica, di 3 m x 3 m di lato, in conglomerato cementizio 
(opus cementicium). Al top dei blocchi sono stati rilevati fori semicircolari, da adibire al 
sollevamento, al trasporto e all’accostamento; sono denominati pilae e sono tipici di 
opere marittime romane come descritto da Vitruvio in De Architectura (sin dal I sec. 
a.C.). Il loro impiego era largamente diffuso sulle coste flegree per la costruzione dei 
moli e banchine, come rilevato nei vicini insediamenti di Baia e di Portus Julius. La 
presenza di paleospiagge e di morfologie accessorie alla stessa profondità della sommi-
tà pianeggiante del banco tufaceo induce a ritenere che questo fosse emerso e frequen-
tato dall’uomo in epoca romana anche per attività connesse alla portualità.  

Gli studi svolti hanno contribuito alla comprensione delle possibili cause della sommer-
sione dell’approdo di Sinuessa, valutando l’ampiezza della variazione relativa del livel-
lo del mare per cause glacio-idro-isostatiche pari a circa 1 m e a cause tettoniche e di 
subsidenza pari complessivamente a circa 6,5/7 m. Il rilevamento di manufatti som-
mersi, attestati sul banco tufaceo poi subsidente, risalenti all’epoca romana, consente 
di collocare la linea di riva di epoca romana (circa 2000 anni dal presente) a circa 1 km 
verso il largo. È stata individuata anche una linea di riva più antica, verosimilmente 
ascrivibile al periodo greco-romano, ad una distanza dalla costa attuale pari a circa 
1300 m. 

I vari capitoli che si succedono sottolineano le collaborazioni instaurate dall’ENEA con 
il Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e delle Risorse (DiSTAR) 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, con le Soprintendenze archeologiche 
della Campania, con l’INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia), con le 
amministrazioni comunali di Sessa Aurunca e di Mondragone (Caserta), con l’Autorità 
di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano e Volturno ed alcune associazioni legate al settore 
dei beni culturali (Marenostrum di Archeoclub d’Italia). L’insieme degli studi e delle ri-
cerche avranno tra gli obiettivi la realizzazione di un Parco geoarcheologico da finaliz-
zare alla conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale sommerso, in linea 
con la Convenzione dell’UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo 
adottata a Parigi il 2 novembre 2001 e ratificata in Italia il 23 ottobre 2009. 
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Fig. 1 - Strada basolata di epoca romana perpendicolare alla linea di riva che si oblitera verso mare sotto 
la sabbia del cordone dunare ricoperto da ricca vegetazione, visibile sullo sfondo a destra 

 
Fig. 2 - Manufatto sconnesso ed originariamente squadrato ubicato nell’area sommersa ad una pro-
fondità di circa 3 m ed una distanza dalla linea di riva pari a circa 250 m; risulta in allineamento con la 
strada basolata romana rilevata a terra di cui alla fig. 1 
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Fig. 3 - Ortofoto con i tracciati viari di epoca romana. In rosso: antica Via Appia; in giallo: attuale 
Strada Domitiana; 1) strada basolata di cui alla fig. 1 e sua probabile prosecuzione in ambiente 
sommerso (linea a tratti); 2) ubicazione del manufatto di cui alla fig. 2 

 
 

 
Fig. 4 - Depositi rivenienti da una sorgente di acque termominerali che scaturisce dalle pendici 
occidentali di Monte Cicoli (nei pressi dell’Hotel Sinuessa) 

 




